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0 dotteuA a V, Em, 
la -prima mìa OpCm 
ra che 'vfcijje m 
puhhlicOy dopo queL 
la dell' anno pajia- 
to , per doppia ragione di nf^e- 
guio y e di gratitudine . f^.Em. 
ji degnò d efaltare contante lodi 
il mio Ottone anche prima che fi 
^ede(je in Teatro ^ che io uttri^ 
tbuijco in gran parte ali anticipa^ 
io credito fattogli dalla [ua fti^ 
■■ matifsima approuazione , quella 

A a ftra- 
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ftraordtnarta fortuna a aggradi- 
mento 5 che egli ha goduto^ e letto^ 
erappre/entaio. Oltre di quefio 
Ve. V. fi compiacque di colerne 
conofcere l' Auttore^di diliingner- 
lo con atti di benìgnìf sima gentil 
lezj^a } e dì -promettergli l'onore 
fegnalato della fHagrazja, e deL 
la f uà ^articolar protezione . Per 4 
tanto non auendo potuto allora^ 
dedicare a F,E, lo fielfo Ottone , | 
hh contratto meco medeftmo l'ob^ 
ha go ^d'offerirle la prefente Irene, 
e non è {lato 'vn de* motiui mino - 
ri d'accettare l' impegno fecondo 
di far Opere, il defiderio di farne 
fvna per offerirla a F',Bminenta» 
lo fptro chela bontà ge>nero fa di 
V.Eminenia fa per aggradire 
fidano j e molto piU l animo del 
donatore yCd altre ft 'voglio lujith- 
.garmt, che il dono fi a per far onom 
jre al fuo benigno aggradiménto. * 
Se mi rìefce in "vna parte , e neU 

r altra 
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taltrà quefta mia f^eranz^ , h 
faro eomentifstmo y -perche in tal 
■ maniera auerò dato al mondi zfn 
faggio dell' altifsima ftima cdt$ 
cui ^venero le fue Vìrth , non me* 
no chela fua grandezza* i e dell*- 
ojfeqttiofo rifletto con cui m'in» 
chino 
Di Eminenza 

• t 



Mumiìt/simo Diuotìjfmo Seruitcre 
Girolamo Frigimelica Roberti . 
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L' A V T T O R E 

à chi legge. 



Ottone, che 1 anno pa fiata 
vi fece il Drama, qneft' 
anno vi fa il Proemio Egli 
vi dice quanto m' occorre 
perlntroduzione all'Irene^; 
e per giuftificazionc mia 
fui effermi cfpoilo la fe-; 
conda volta al pericolodel pubblico giudi- 
zio , dopo la buona forte del mio primo 
cimenio. Contuttociò, fe volere vdirmi 
parlar più chiaro sù quelli due punti , fe- 

guite à leggere . 

E nota à chi piùmimporta la prìncipal 
cagione del nuouo mio impegno, e come 
non poteua negarli da chi poteua intra* 
prenderlo, e fi lentiua in cuore qualche 
fenfodiciuiltà. Con voi cerò de u e valer- 
mi vn fecondo motiuoancaegli affai forte, 
e farà. Dauerio tanto apprezzata la cor- 
tefia della voftra approuazioneyChe mi fon 
meflb fino al rifchio di perderla , per la fola 
fperanza d' acquiftarmela va altra volta • 
Mà fe per cafo voi non forte del cortefe nu- 
mero 5 che formò la buona opinione della 
mia pa(fata Tragedia , vi feruirà queft' al- 
tra ragione , à nrio parere inuincibile . Che 
ioconofcobeniiTimò di non douere ne met- 
termi fn neffiina pompa d' ambizione, 
quando mi meritafli la fama di bell'inge- 
^o, nefentirealcun vero dolore quando / 
IO la pcrdefli non meritandola. L'onore; 

, del 



del Galantuomo vien dalle Virtù della- 
Voloatà, e dell'Intelletto , non da quelle 
dellingegno; e perciòqualunque granfa- 
ma, cbe non fia il vero onore poco acqui- 
lo, e poca perdita à chi é in obbligo di 
profetare Onore . Per tanto io nieao beh 
sì ogni ftudio nel laiiorare alla nieglio , cb* 
iofappiarOpcramia, per la ftima ch'io 
porto de'fiiblimi ingrgni , che l'hanno i 
vedere; màdeirefito io non mi piendo ^ 
per mio ri/guardo 5 maggior follecitudine^ 
di quello 5 che auer fi voglia del buon fuc- 
ceflod'vn onefto diuertimento . Senza af^^ 
fanno, fenzagara, fenza ne pure vn pen- 
fiero, che altri componga, ò ch'abbia mai^' 
compotlb in. tal maniera di Poefie . Cia-j 
ftrheduno batti la Tua Itrada à uio raodo^ 
quefta é la mia , ch'io pafìfeggio , non per-x 
vjnggiare; mà per ricreami i , 

S^' poi con quello pafTo giungoffi à ter^ 
mine dj far vedere, che in Venezia regnai' 
ìi buon sufto della Dramacica Powfia; lij 
come v'e il fapore delie Scienze maggiori^ 
e di tutte le cofe belle,ò allora sì cMo chia- 
niarei il mìo pafTeggio vji fel ici (fimo ir la^^ 
gio. Fà troppo il gran torto à queflogenti- 
Fiflimo Paeie, chi. d;ce pubblicamenrc di 
partirfi dalla ofTeruanza delle buone Re- 
gole per potere incontrar il fu© gufto , che 
é appunto, vn dimandargli licena^a di far 
male , per auer campo di piacergli. In qut- 
Ito non v'hà mezzo; fé labbia pure in pace 
chiunque fi mette in capo l'vmor di Poeta • 
Obi fogna far male , ò far fecondo le buone 
Regole y òfia ptt cafó , ò fia per a/se • Ne li 

A4 può 



può negar fede ad vna tale euidenza. Le^ 
Regole fono 1 iuella te sù lattenta offerua- 
zìone della Natura ; Onde tanto vale il 
feguire la buon Arte , quanto la perfetta 
Natura. Quindi ne viene, che chiunque 
crede opportuno il non ofleruare l'Arte in 
alcun Paefe , creda per confeguenza ^ che 
in quel Paefe non vi fia la pcrtezion di Na- 
tura de Taefi più colti, la quale feruì, e 
ferue à formare , ed à r iconofcere la verità^ 
delle Regole. Torto veramente infoferi- 
bile , fe chi lo fk fapeife quello che fà; per- 
che in fatti é maggior che »on pare . La. 
Poefia pereffer 1 Arte la più delicata frà 
tutte l'Arti imitatrici , viene in modo par* 
ticolare giudicata dalla Fantafia, e dall'In- 
téllettoi e però chi non gode della Poefia 
fatta fecondo le buone RegolCjChe vuol di- 
re fecondo la perfetta Natura , é certo che 
pecca nella Fantafia^e neH'Jntellettopoè 
in'quella parte dell'Vomo che più di tutte 
él vomo. In vna parola, chi none capace 
dibenguftareil verifimile, é fegno, che 
non é capace diguftareil veroà cui é Ami- 
le. Il vero che imita la Poefia fono le 
azioni vmane; onde vedete beniffimo che 
prudenza , chegiuftizia fi viene à dire, che 
fia in quella mente ^ la quale non fi reputa 
acconcfaà ben giudicare delle azioni vaia- 
ne rettamente imitate . E pure và per tut- 
te le lingue come verità certiffima^ che' 
non fi poffa piacere fu i Teatri d' Italia ^ 
maffimamentene'Drami Muficali ^olfet- 
uandofi le buone Regole , e pur troppo ne 
ridonojfinoleftampedilàda Monti), douè' 
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per noftra fciagura , fe ne ran paflando 
dietro il premio, e la gloria , le belle Arti , 
eie buone Lettere . 

Non é però, ch'io pretenda per queftod' 
cfporre il Modello dell' Arte' nelle Opere 
mie, non l'hà fatto ne Sofocle, ne Euri- 
pide, ne Efchile , nomi coronati dalla Iglo- 
riadi tanti Secoli, fe vogliamo credere al 
Maeftro dell'Arte , e di tutti quelli, che 
fanno. L'Arte efpone l'Idea perfettilTima 
per efempio -, chi più vi s'accorta, quello ri» 
porta il premio dell' Applaufodal Vntuer- 
fale . Io dunque profcfTo che bifogna guar- 
dare in quefto efempio per ben piacere à 
Venezia , e che fe à mé riefce di piacerle , 
per quefto folo le piacerò . Ed il credere al 
contrario é vna grande offefa di quella Cit- 
tà, che per la libertà, e per la fapienzaé 
veramente l'anima dell'Italia, e la gran 
mente d'Europa . 

A quefto fine l'altr'anno hò tentato il 
voftro gufto con vna di quelle Tragedie 
che l'Arte chiama Imple/fe, ò fieno Rau- 
uiluppate ; cioè che hanno mutazione di 
Stato, e Riconofcenza di Perfone . Quefi' 
anno tutto ali 'oppofto, aurete vna Trage- 
dia fimpliciftìma, di quelle che fi dicono 
Appallionate , le quali non hanno Perfo- 
naggi occulti , ed in vece di Peripezia, mo- 
uono con la forza delle PafTioni . Da quefto 
aurete raccolto, che l'Ottone, e l'Irene 
fono Tragedie diuerfc , non fol di numero, 
màdifpeziè. Che l'Irene é alquanto più 
Tragica dell'Ottone, e che fe in quella era 
ma lageuole l'annodare, e lo fcioslierein 
> A 5 così 



così breue Cp^tìo tante fàccetìàt quante 
i>e porta vn Draini Rauiiiluppato;ìn que* 
(la v'é la gran difficoltà di tirare àuànti 
cinque Acci tutti di Pàflìoni co i accrefci- 
mentodiforza^edi varietà ^ eh' é tutta la 
Machiriadellc Tragedie AppaflRonate. In 
ambedue v'hò poi mantenutali fine lieto, 
mà quello é purediference di fpezie. L'Ot- 
tone muoue eoa la creduta nviferia, eco* 
nofciuto Tinganno, confola. L'Irene afflig- 
ge col pericolo. Il qualeceifato, rallegra, 
r Eccoui il fine^cdildilfegno fucuihòla-" 
uorato. Se abbia eonfeguito l'intento , voi 
lo faprecedal voltrogulto, ed io dal voflra 
giudicio. 



Che per accomodar fi tanto più alla n^ifurai 
del tempo prefifìTo fi Cralafciano alcune 
canzoni fono le fe^uenti.. 

ATTO II SCENA VI. 
Si lafcia cutta la Scena 

ATTO IIL SCENA. IV.. 

Ite. Ch'io riceuid'cffcEmia^&c^ 

ATTO lY. SCENA III. 

^fjrw.Chi épiù alto per Regno^e per Paro^> 

Che. 



Qheperdare maggior comodo- .ul afe. i ne- 
voci fi canteranno le fe^uemi Caazojfà^: 
in loco di quelle che lono- nel di.*cor{o. 
dell'Opera-..^ 

ATTO ni. SCEN L' ^, 4^ 
Memi De la gloria , e de lamor 
Vo godere , c trionfar. 
LVno, e laltroé bel diletto 
^MalVn vince il Vincitor , 
L'altroonora , c (k regnar. 
UeW.&c, 

ATTO III. SCENA VIIL 

SùL Nel^AniantefongraaNimicL 

Ilcorejamente , v 
L'Amore , e'I: Coofiglio . 
Il fallo li crede 

E pur s'acconfènte - ^ r*a\^ 
Più che fi vede 
Sivà nel perigliò. aicn..,.^ 
Nei'Amantéj &c; 

ATTO lY. SCENA IX^.. . 

fDt!fn* A morirCj, a morir 

Dei mali elhemi, v 

E il fol rimedio. 

Il difperar .. 

Nel gran diuiderfi. 

D'alma con alma 

Non sà più niucrc 

Chi feppe amar. 

A morire, &:c. 

A ^ A 



ARGOMENTO 

Iftorico . 

MEìnetell Gran Signore de' Turchi 
chiamato da loro con titolo di Gran- 
de , d'Imperatore d'Oriente^ e di primo Ceja- 
re f ràgli Ottomani, nella prefa di C ofi amino- 
paliytnttaghìd'vna Schiaua nobileper nome 
Irene , e l'amò cosìforte/nente , che con tutta 
la fua naturale fiereTxa, quajt s'era dimenti- 
cato delle cure maggiori ; però fentendo i 
rimproueri dejuoi Grandi^ e dì tutto rEfser- 
cito , venne in rifoluvone dipriuarfene , e h 
efequì con modo impennato, c ferocemente 
generofo . 

Q^Hefi'auenimentonon è narrato tra i fatti 
di Memete da molti tutori, che fcriuonola 
fua vita , e furono del fiio tempo ; ond' egli 
femminifira vn argomento tanto più acconcio 
alle fazioni dellaToefa , quant 'èrnen chiara 
la fua verità nella S to ria . . 

7^1 refioMemetefì molto diuerfo dalPor- 
dinar io. de "Principi Ottomani . Fniua co» 
eftrem 't vizi grandi abboTxi d'Eroiche virtù. 
Era dotto in diuerfe lingue , 4rj varie fcienif; 
e nella lettura delì antiche Jflorie pr efe Verno- 
iasione impaxient'ijjima d'^leff andrò , di Ce- 
fare^f d'altri Eroi dell' antichità . tacque 
d'vna Vrìncipejfa crifiiana , ed educato neW 
vna, e neW altra legge de'Genìtmri, non ne ere 
dènejjuna. Chi vuoi vederne il vero ritrat- 
to vegga . Ducaf Calcocond. Ionie. Hif.Tur. 
Cufpimaa. in Mah0m,Thrajtz.i^c. 0 l'eHrat- 

l to 



t9 il tutti quejli nella Storia dello Sci/ma de 
Greci . 

Ha lì fu gran Vijtre dì MemefCy dt molta 
autorità con luì , c comefuo ^io . Fù inclina-- 
te à fauorire i Criftianiper modOy che final- 
mente vi lafàò per pena la Tefta . 

Hebbe ancora Memet0 vn altro gran Fauo- 
rito, cbenellaprefa di Coflantinopolì faluk 
ìa Vita à molti Verfonaggi illufiri. 

La Legge che proibii ce ài Sultani de" Tur' 
chiilmaritarfi ^ e lefolennitàdella lorFeJfa 
chiamatati Bairanofivedono nel lib. intitO' 
lato . Lo Stato T refente dell' Impero Otto- 
mano tradotto da M.di Befpier. i 
La Fauola fondata sù quelle verità fi va 
/piegando da sè nel femplìce intreccio dei 
Brama ; fi che il premer ter ne maggior contrL" 
xa fcemarehbe ilguflo della nouitàagli edito- 
ri non fenxa offefa del loro auedimento . 
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LE PERSONE 

cheparlatio. 

M EMETE Secondo Gran Signore' 
de'Turchi Amante d'Irene. 
IREN E.Nipote di Corta nti no viti nio Im-. 
perator d'Oriente. Amante, e Spofa de- 
itlnata di Demetrio . 
DEMETRIO Figliuolodel Principe del 
• PcloponelTo confederato di Memete.' 

Amante,e Spofo.d'Irene.. 
DEIANIRA Nipote di Còftantino , e 
Sorella d'lrene. Amante di Demetrio,ed 
amata da Soli mano. 
MALI' Primo Vifire,e di grande a utorità 

con, Memete . 
SOLIMANO Fauorito. di Memete . 

Amanre di Deianira . 
OLOBOLO Seruo di Deianira . 

L'Azione fuccede parte nel Palazzo Im- 
periale di Còftantinopoli , parte nel Cam- 
p9 Tarchefcoattenda co fuori delle mura , 
equerto per dare maggior comodo alla ma- 
gnificenza delle Apparenze -, per altro è fa- 
cile il comprendere che tutto l'auueni- 
roento fi potcua riftringerenel.Campo con 
tutta la più rigorofà vnità anche del luogo, 
come hq quella dell'azione, e del tempo . 

IlGiornoa il dì folenne della Pafqua 
de'Turchi da loro chiamata il Bairana 
Dopo il qu i le Memete vuol vfcire à noue 
Iniprefe verfo i'^Vngheria . 

. SCE^ 



S C E N Èl 

A. T T O P R I M O 

GRan Loggia del Palazzo Imperiale 
con Trono allaTurchefcay e tutta 
illoiiiinata. Si vede parimenti illuminata 
tutta la Città fecondo T vfo de' Turchi 
auanti il giorno nelli laro folennità del 

Bairano . 

Camera fontuà{aniente adobbata . 

Gi'Intramezxi fono varie forte de Tur- 
chi Vomini , e Donne , che fi danno fefta 
in diuerfe fofmty feconulo l'vfo lora nel 
giorno del Bairano . 

PRIMO INTRAMEZZO- 

Di Muti che feruono il Gran Signore , e 
di Turche parla ndofi, à cenni . 

ATTO SECONDO. 

Giardino Qmbfofa del Palazzo Impe-n 

riale^ 

S E C O N D Q I NT R A M É Z Z O. 

D'Eunuchi Mori ^ e Turche con Tam- 
burini ed Inrtrumenti alla Turchefca, che 
fefteggiano nel Bairano . 

A T T O T E R Z O. 

Spiaggia di Co^antìnopoH da vna parte 
con rÈfercito di Tèrra ^ e dalFaltra T Ar- 
mata Nauatfe in folennità di partenza . Il 
Gran Signore fìi dare la pagaa'GianìzzanV 
. ^ com' 



com' é r vfb prima di partire ; ed al fuc 
fmontare dalla Capitana ^ la Poppa fi can-« 
già in ricchifTimo ponte, e di fopra fé gli 
forma vn Arco Trionfale . Pompa appa- 
recchiata dagli Ingegneri per oiìorarlo nel- 
la vifita ,che doueua far delle Armate . 

Galeria Imperiale in parte rouinata 
dalla guerra. 

TERZO INTRAMEZZO. 

DiSchiaui ^eMore , che formano , va 
ballo figurato con le ruìne della Galeria ^ 

ATTO CL7 ARTO. 

Fabbrica di vaga Architettura nel Pa- 
lazzo Imperiale. ^ 

QVARTO INTRAMEZZO. 

4 

Di Gianizzeri^e More che fanno vn gio* 
co con l'arme al fuono di Tromba ^ c 
Tamburo. ^ 

ATTO (lY I N T O. 

Gran Padiglione nel Campo Turche-» 

fco . ' . : 

S'apre il Padiglione, e fi vede tutto il 
Campo fchierato con Padiglioni, e Tende. 
Vi iarà Trono per l'Incoronazione d'Ire- 
ne. E fi vedrà nel partire leuarfi gli Al- 
loggiamenti^e la Marchia dcll'Efercito col 
Gran Sigaore alla Tefta* 

ATTO 
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ATT O 

PRIMO 

La Scenaè vna Loggia Imperiale con in 
vifta parte di Coftanti^opol Wllumma- 
to al coftume de'Turchi nella lor mag- 
giore Solennità. 

SCENA PRIMA. 

Metneti . Halì . Solimano Con tutta U Cotte y 

cbefà ommaggio al Gran Signore nel far del 
giorno aKvfo loro, nella gran fefia chia- 
mata il Bairano . 

• jialì. Primo Ccfiire Ottomano 

Ti fia faufto il lieto giorno . 
Moui pur le inuitte Schiere ; 
Che Souran d'ogn i Souf ano 
Ti vedremo al tuo ritorno 
Primo &c. 
jAem. Ceffate ommaì ceffate , 

Vifirc ^Soliman . Partano tutti . ^ 
Dan noia al mio dolore anche gli Onori • 
Jlalì. Signore , e così turbi , 

Lafcia,lafciach'io'ldica, ^ 
Del maggior dì ^ che lealtà Mecca adori 
La ceremonia antica ? 



SCE- 
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SCENA n. 



Memete . Halì . So/rmarjo . 




* 

Mr. A Ltro pcnfo . Al girar di poche Lun 

l\ Veggo il Mondo in terror^l'Hlro in 

. Dinrt^in ti parte.lo voglio Bieco Irene(catene^ 

Ha/i. La bella Prigioniera, 

Che fù d<; l'Auo Imperator nimico . 

Mef/j. E poi dal róio conTenfo 

A Demetrio promefTa . ^ ^^^^^ 
H^/.Dunqueèpiùfortean?iorche il gran Me- 

Jtfe.Hà qualche graii fiaccherza og^n' gran core. 

Amò Cefare armato , e trionfante 
. Amò AlefTandvq^epugi^d.aimn lo Alcide. 
' Al fierofuon dele Tpviane fquille 
• ..Scbiaup lar)guia de la Tua fchiaua Achille, . 
Soli Se ramare frfiaccheT-La^ 

La fiacchezza è valor s'aman gli Eroi. 

Haì/Mk vn Sultano araator fia nouo efemp'o. 

EfenipionouoanchY* rn Sultani) Augu/tcr. 
jkfrw. Hali non é più tempo . 
Sento vna forza in. p^tto ^ 
Che m'incaten-^ J^a^lma j, 
E mi comanda, al cor i 
Ottiene al m;o difpetto, , . - -, 

Del mio voler la palma. 
La prima volta aniòr . 

" Sento $rc. 
Jla/Ì. Pi:euede il miotimor qualche ruina .. 

A facile beltJigih non afpira 
Rè che amorbfo ,e Vincitor folpira . 
JMfm Se il mio ardor non s'appaga , 
Spirando nel mio focp i.miei fofpiri 
N'auuamperà.la Grecia., 




T 1 M 0. 

Grecia Tedìnguerà con le fueVM? ^ 
Se non l'ammorza Irene • 
Vedrà al furor de Tira mia ( OTimoflìi , 
Due fcogli in mardi fan;>ue 01jmpo,edOfli 
Ha!ì Purtroppo n'hàver/ato 
L'ira de la vittoria . 
Or gloua à ia tua gl0ria« •Ì4 
Mem, Và , e difponiàpartir co' noui Albori 
Gentil Naui, e CauaUL 
Sà ii v^aloretratiar guerre ed amori • 

S C E N A lil. 

Memetc . Solimano • 

Mfm. c Oliman ^ Sotimano 

J^i^an fi parie. lo vaglio mero Treno. 
S$U Signor Ciima4icTa.Al\; 0^ni comando è for- 

Ne vien per furia amore . ^la. 

Come del Greco Impero 

La Vittoria rorrei del fuo bel core» 

Vincitor prigioniero , 

Sen4La romper la^ fè de le prome/Iè ^ ; 

Vorrei ch'ella vole/lè . 

Vn Rè non prega, vn Viacitor non teme. 
Mem^ Sai conqie il prim« giorno , 

Che me la vidi anante 

Generofa , e tremante 

E vita, e "^pofo , e libertà al fuo piantQ 

E^conce/fi, e giurai . 
SoL Tropp.) geritil pietà . Signor perdona. 
Mem^ Fù pieti i'AIeffandro ,à le fuc vmte 

Regine Vincitorta^tocorteft* 

Màche? Tolto inuaghito ^ 

Ed in mio cor pentito , 

Poti varie dimore àie Ale Nozm ^ 

i'& E per 
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E per vitimo fin U mia partenza • 
W. Oggi appunto la fpera . 

Oggi appunto Den^etrio il fin ne chiede. 
Mfm. Mal pratico d'amor credeua vn gioca 

11 fuperar me fteflR) j 

Mà nel veder vicina ^ anzi prefente 
La perdita d Vn ben ^ che m'è sì caro 5 
M'è il perderlo si amaro ^ 
E mi cruccia vn defio tanto poflènte, 
Che à perdere più tofto oggi m'inuita 
Fede j Impero ) ed onor , ulute , e vita . 
So/. Vada più tofto in precipizio il Mondo. 
Mem* Non fi contenta amor con le ruine • 
Tù m'ami Solimano . 
T'ènoto il mio piacer , failemiepent. 
Diman fi parte . Io voglio meco Ireneo 
Guerra 5 guerra 

Voglio guerra ^«voglio am: 

Mare ^ e Terra 

Schiaui voglio 

Del mio S02IÌ0; 

Mà non bafta • 

Vò , depofto l'arco , e l'afta 

DVn bel core trionfar 

Cuerra &c. 

^ SCENA IV. 

S0Ììmnofolo i 

A Ma tanto Memete ? 
Ne l'amare , in fi3mma è vero y 
Sempre è il più tenero 
Il cor più fiero» 
Animo Solimano . E^uefto il tempo 
D'aquiftar Deiaiira . 




S'è 
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S'è cruda al mio tormento , 
Potrò tutto in virtù dVn Rè contento • 
Sia frutto il Aio piacer de Topra miai 
£ Deianira il guiderdon ne da . 
Chi non può vincer l'anaore 

Tenti almcn vincer l'Amati . 

Che fe l'ardore 

Non è ballante 

D'infiammarla come Amante 
Le fia pena come ingrata . 

SCENA V. • 

Camera fontuofemente adobbata . 
Deìamra^ Olobolo. 

O !(^s COn le lor None il gran dolor che taci ? 
P^in.j) A la tua fede è vano 

Ogni più chiufo arcano . 
. Troppo ò amabil Demetrio | e troppo leppt 

Ahimifera ! piacermi . 
Ooh. Piace lo Spofo amato 

De ramata Sorella . 
P//^. Così vuol la mia Stella , 

Non inuidio il fuo amor piango il mio Fato. 
O/o .ConfolatI Signora 

Chi «à, chi sà non è fua Spofa ancora . 
Dna Ah d'vn anima gelola 

E" fi rigido il tormento 
' Clx'io fte^a noi sò dir che pur lo fentol 
O/o. Se il iTÙUìOn hà rimedio, 

E pur qualche rimedio il difperario . 
D^if-Poteffi almen fuggir, ne più vederlo A 

Mà douc fuggirò ; Meco nel Icno 

Porto la. mia ferita , 'à mio veleno . 

Ahi 



11 ^ T T O 

Ahi quanto coderà) quanto ai mio core 
L'amariflimo ben di riuederlo 1 
o/o. Pi\r è fona mentir parole^ e volto ^ 

E fc fan gli Sponfali efler prefente . 
Vfia.O Dio! Non più. Dunque la cara mano, 
Belliflimo Demetrio , 
Dare altrui ti vedrò Spofo adorato? 
Vedrò negli occhi atlor dolce tremanti 
Baciarfi Talmei due felici Amanti ^ 
Non hà pena l'amor più crudele , 

Che il vedere il bel che s'ama 

In potercela Ri uale . 

Sia pur giùfto il fuo ardor , (5a fedele , 

O fia.amica chi Jo brama , 

Gclofia fempre.è gran male* Non 3rc. 

SCENA VL 

# - 

Irene. Demetrio. 

*-X>$m.^^ lorno beato ! O fortunato giorno! 
Vjl BeirEfpero feren de miei tormentij 
Aurora, e primo fol de'miei contenti* 
Quel di , che frft le Helle 
Han felice, ed eterno i Semidei , 
Io già con qu«fto , ò cara^ ò dolce Irene , 
Felicirtlmo dì non cangierei. 
he. Sfoggi con latuadeftra 

Porge à le pene mie così bel fine ^ 
, Perdona^ ò Patria pure y 

O' Trono, ò fangu». Imperiai perdona > 
Oggi non piango più le tue ruine • "5 
'Dfm^ Belle Catene 

Coftan lo(ph-i- . t 

Per la via di molte pene 
Si và al fin de 1 bei defiri. 
Belle &c. Dol- 



Ire. Dolce piacere 

Paga ogni pena • 

Si fìtfano col godere 

Il liuor d'ogni catena • 

Dolce &c4 ' - 

'Dem Son pur foaui i nodi y 

Che ftringono due cori in vnfol core ^- ^ 

Quallor con Imeneo s'accorda Amore / 
Ir4 Qttal cambio più gentilPQual più amorofò? 

Che far d'amato Amante ^amato SpoCo ì 
Sem. Sogno , ò cara , ò fon delio / 
E mia dunque farà la bella Irene? 
E mia diletta? E Spofa ? E farà predo ? 
IreSÌ.D-^m.E ne godi mio bea?/r.Per te fol viuo. 
Tù folo Tamor mio . Tù fol mi badi , 
Demetrio, à compenfarquant'hò perduto. 
Tùàme fe' Patria, eGenitor^ ru dolce 
Madre , e^ù fol mi fei 
Tutti i €}efarimici. 
Dfm. Ah troppO) anima mia^ non far che/enta 
Si gran felicità la mia fortuna. ^ 
Qui attendo Soliman con Torà in petto 
De le- bramate None . Ora gradita ^ 
Ora da cui fol p^nde ^ 
Tutto il piacerde Ja ventura vita . 
>#. Io lunge dal romor de l'ebbro giorno ^ ^ 
Benché fìcura à pender miei ritorno . 
La fpcranz.a d'vn core ardente f 
Nel bel fuo ripofo 
Ritroua dolori # 
Anche in faccia del bea prefcate 
Ancore è ingegnoTo ^ 
£ inuenta timoru 
La &a 
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SCENA. VII. 

4 

0 

Solimano. Demetrio. 

» 

J'./.Q' Felice Demetrio! ^«nora 
V-^ De la lua grazia ii Gran Signor t'- 
Schiauo del fuofauor la gratia alpetto 
Di compir le mie Nozze. 
Sai. Concepirci Speranze 
Di maggior beneficio . 
Dfw. Beneficio maggior «e sò, ne fpero 

De la promefTa Irene . 
S0l.Soneè miglior la poteflà d'offrire 
E Irene , e la promeffà 
Al gran Monarca in dono . 
J9r«7. eome** J^»/. Sì piace Irene 

Al Vincitor Sourano . 
Drw. Ahfrenef O' Dio cfaefento ! 
Sol. E per fomma clemenza, ei che da legge 
Col fuo volere al Mondo , à tè richiede 
In doao la tua Spofa, e la Tua fede . 
Pr*». Ah Sohman . NelamiaSpofacffè/ài 

Tutta la Grecia offende . 
Sei. lì noftro Rè ne la fua Irene amata 

Tutta la Grecia efalta. 
Pf*^. Principe amico è il mio regnante Padre . 
S0/. Non turbi il piacerfuo Principeamico. 
■Dstn Per a noftra amicizia . O' Dio! Ti prefio. 
J-*/. Per l'an-iciziànoftra . ^ 

Ti promerio^.acer, che fofli tardo 
\ cenni adadorar del Gran Sultano . 
Ma il fallo eméda.D^.E che pofs'ic? S0/. Tù 
Sijminiftro fedel de'fuoi contenti . /-fteflb 
Difponi Irene. Dfw. Ahi mifero/fino moro? 
v^oniidera chi preg^ . 
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Impune non s'offende 

Amor COSI potente . 

Rè amante non conofce ^ 

Ne modefto rifiuto , 

Ne tardanza innocente. 

Fà che ti gioui à merto 

La tua neccffità . Deh non afpetta 

Che Memete ti moftri 

Quant'è forte il Tuo ardor con la vendetta. 
Dem. II timor non mi moue. 
So/. Ti mouail ben d'Irene. 

Và, prouati, e contrafta , 

Queftoè ilRegiO'Voler, t'e'noto^e bada. 
Se/. Mal refifte la beltà 

-A vn amore , che tutto può . 

Quand'ella piace àVn Rè 
. E vanità 

Lo fperar che la fua fè 
AI terror dica di nò*. 

SCENA Vili. 

Demetrio foto.. 

ANimedirperate 
Nel viuo orror dela Tartarea Morte, 
Con voi , fe non vi fembra 
Pcggior la forte mìa , cangio mìa forte . 
Che precipizio di fortuna? E come 
Dal Cielo negli Ahìf^nn vn fol punto ? 
Io perdo Irene ? lofenzacor ? fenz'alma? 
Ah merito ben sì d'e/Ièrne priuo 
Che fono fenza Irene , e ancor fon viuo . 
Mà il perderla anch 'è poco.Io dunque eletto 
O Rè crudel / O'gran deflino mio / 
' - • ì B Io 
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10 per condurla, òDio! 
Paraninfo , e Riualc ad altro letto ? 

E come à lei dipò&^'^ch'ora m^attende y 
Mifera ! col bel fin de'noflxi atoori, 
Sicari vn tempo j ora in felici ardori . 
Come, Irene dirò, non «è più mia . 
Altro Amante t'afpetta . Ed io ten portd 

11 fiero auifo . Io d'altro amor t'eforto ^ 
c :Mi)ro , moro più tofto . 

Mà di lei che farà ? 
Felice il mio morire, 
Se come il mio finifse il Tuo martire l 
^ ^iX^iurò per lei , s'ella per me non tiue. 
Al fuo aiuto viuiamo, ò àia vendetta . 
Viuiam.oJ8Ì per qualche Hluftre fatto . 
Sieno in fauor d'Irene 
E la vita, eia morte, e le mie pene. 
Siviua, sì mora 

In grazia d'Amore 

Mio core coftanza . 

Per amor di chi s'adora 

Amars'impari fenza fperanz^r 
Slviua&c, 




llJFìnc dell'Atto Primo ^ 
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SECONDO. ' 

S C E N A I. 

Giardino del Palazzo Imperiale. 
Deianira. Soliìnano . 0 lobo lo. 

Sol. Incerto partirò ? Quando ò crudele 
Xil Farmi vorrai dVn Amator fedele 
Vno^pofo felice? 
Deìa. Vuò che proui il tuo ardor la lontananza. 
Sol. E noi prouò fin or tanta coftanza ? 
Cri//. Sé Parha^e ti l^at-e L 
Noli affrettar fponfali. 
E*men dolce Taraor quatìfl'è vn douére» 1 
Chi Vuol té'ner due^coti in fiamnne eguali 
mi rftolto ^ ami fciolto , ed ami in pace . 
,Tù non cerchi d^amar ^ cerchi dimore. 
Bella mia .conuien amare 
• Fin ch'è tempo di piacere . 




^ i^^p Vehgoa preIU|Ék)re amare 
Del volere , 4^Bi pótere . 
•.c :\ Beila &c. 
ZSdj^Ogni artiór beiìcbe (coft^nte ^ x 
Ne le Nozze cangia forte^ 
Per lo più da vn ^aldo Amante 
Viene yn ^^pido Conforte. 
Ogni&c. 

So/. Irene fegue il Rè . Tù fegui Irene . 
Ueia. Me lo dici , mei g'uri , e mea lo credo . 

B 2 Sol. 
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spi. Così comanda il Gran Signor • 
Deia. LofpirtO 

Inanri lafcierà 5 che il fuo Demetrio . 
ii^l. -E non han taglio i noflri ferri? O'còrde 
Non han più gl i Archi ? O'precipizj i Mari > 
D^/tf.Che vuol dir quefto ? Oimel 
Jt?/. ChtM'n noftra Corte *w 

Vn R iuale del Rè fpofa la morte • 
Drf^. Sentimi Soliman, sò quanto auanti 
Sei nel fauor dei tuo Monarca . Or voglio 
Vn faggio auer del grande ardor^che vanti . 
Sol. Richiedi pur . Tel vanterò con Topre . 
Deia. Turba le Nozte à tuo piacer^ compiaci , 
Non tei contendo,al tuo Signorjma guarda^ 
w Per quantx) è à tè la grazia mia gradiu ^ 

Salua à Demetrio tù s falua la vita . 
Sol. Sì forte t'inquieta il fuo periglio f r 
JDeia. Vuoi gradir ? Vuoi piacer? 
J*^?/. Altro non voglio. ' 
D^f/j.Non cercar^non negar,f^ quel che bramo- 
se/. Più accende ardor sì cauto ili mio fofpatto. 
DW^. Afcolta ^ àfcoltabene* 

» Non voglio ^ non amo ^ non fofFro \ 
Ne vn Amante troppo noiofo y 
Ne vn Marito che fia gelofo . 
Si)l. Via. Darà legge il tuo volere al mio j 

Mà che fperar degg'io ? ^ . _ - 
Tuia. Se dei fperar non patteggiar mercefi| 
Per accordo »on amo . 
Non cercar , non negar , fìl quel che bramo. 
•JV;/. Scvuoich'ioferua^almen 
Lafciarai viuo in fen 
Qijalche conforto. 
Chivieta lo fperar, / 
In vn puro penar ■ 
• •ii'Amoreè morto t a; ji ' ^ 

. ^ . . Seyuoi&Ct . 
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SCENA li. 

• • • 

Leìanira . Olobeh . 

oh. Veftò è il brutto di tutte le Belle , 
Che Tardor di conquide nouclle 
Le ià fprezzar chi le ama ^ 
Ed amar grincoftanti ^ ò i crudeli, 
A le fpefe de i loro fedeli . 
Deta.Vtr altri io non hò cor che per Demetrio- 
oh. E pur noi sà , ne t'ama . 
J^eia» Guaià me sVgli tutto 

RifapeflTe il mio ardor ^ s'egli mi amafle f 
O^.Così penar per fempre?DW/jJo metto in ar- 
La ragione , e'I douer contro al defio . ( me 
Pur che gioua.^Se in mezzo algran contrailo 
O'caro mio teforo! 

Peno ben più ^ mà nulla men t^adoro . 
Oh. Contuttociò non piangerefti molto 

Sul dolore d'Irene, 

Sevodeffi Demetrio oggi difciolto . 
Deia. Sòil mio douer,non sò cjuel ch'io farei* 

10 le turbate Nozze 

Non le fol lecito , lefoffi-irei • 

O^. EPafflittaforella? (pento. 

I>eia. Vogliose non voglio.Orbramo,or me ne 
Se ildebito 5 e l'amor metti in bilancia^ 
Preuale per lo più nel dubbio core 

11 trabboccante amore . 
oh. Per moftrar maggior fede 

Tù forfè allor non lo vorrefti fpofo 
TDeta. Nel Impero amorofo 

La Vigtù non può tanto . Amor difpenfa 
Da l'obbligo del fangue , e generofi 
Non vuol tantp i Riuali . 

B 5 II 
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li far fchiauo chiè Jaltre catene 
Frà gli Aoi^ti bel furto fi crede . 
Non fi acquìfta in amore vn gran bene j 
Scttia fpenderui vn poco di fede . 
. U far . 

' SCENA III. 

. • IrcH^ foia • 

G.Henouo ben i Che immenfo 
Gaudio m'inonda inufitato il feno ? 
Mai più dopo le mie famofe tanto 
Ruuinofe fciagure ^ 
- Mi fcefe in cor sì graziofo affetto . 
• Affetto da gran tempo^ cdancbe Tempre 
. Foraftier nel mio petto. 
E che ? Forfè la forte 
Col fapor del piacer mi fueglia 11 fenfo ' 
Da i.maliinftupidito , ànoui mali?^ 
Nò ) nò . Bella dolcezza ^ 
Sei del gaudio vicin la ficurezza . ' 
.Mio ben',, Demetrio mio, r 
Sì pagherò co^ placidi refpiri 
Ipàffati fofpirit Amante amata" 
. FeliciflTima Irene*, in te cor mio' 
. Jiacierò le mie pètie ; • 
E dirò lieta al lieto fpbfo à canto 
I dolci affanni ,.e goderò il mio piajito^ 
Conofco la mia gioia , 
Come l'anima mia 

Tutta è yn defio , penfando al caro oggetto? 
Così rapita in lui tutta è vn diletto • 
. Godrò sì sì 

In qMcfto caro dì 

Quel ben che dona ^ fen fedel 
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^ Quand^è cortefeamor . 
Eicosìfk 
Ei u'hà pietà 



Del cor che ben fofTiì. 

Eì così (h 
Quanto fcrì crudcl y 
T^nto hà più dolce ^rdor» 
Gcdrò &c. 



SCENA IV. 



Demetrio . Jr<^^ . 

D/^. A H.Iren^ * Ah Irene/ n t ^ 

In. rx O mio Demetrio ! O Dio ! 

Comincia il bell'annuniio vn iioTorpiro ? 
JDerrt.Non tei diflì amor mio.Npn far che icnta 

Si gran felicità la miafortuna? 
Ir/. Parla , che auenne ? Ah forte ! 

Non m'vccider tacendo . 
D//;'. Prima eh Vfca dal Mondo 
^ Onefti/Iima Irene, ahimè! perdona 

Quefto tenero sfogo à vn moriboDcIu . 

Quedo è il primo abbracciamento 

Quefto è Tvltimo . In. Ah che ftnto ? 
'D#w^Deh mai più. Jr#. Perche mai più ? 
J)0f^ Non ti Aringo . In. Quefto à me ? 
j Così Amor gradifcj tù 
1. Di due cor laverai? 

O'amarifllmo contento ! 

Quefto è l'vl timo . Ire. E perche?. 
^ ^ J Così Amor gradifci tù . 

l Di due cor la vera fè 
Jfrf, ParU^rudipl non mi far più languire. 
Drw. Altro Amante^ altro amore^pd altro letto 

' . ... ' B 4 ' llmiQ 
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Il miodeftin t'apprefla . Frr A tanto affetto 

Così cruda nouella > E tù la rechi ? 
Dem. Per pena chein vdirla io non fon morto 

E la reco , e t'eforto . 
Ire. Che DeftinoPGhe Amante? E chi^ti sforza? 
Vfff/^ T'ama, t'ama Memete EccoTAmante. 

Ei ti vuol per mio mezzo . Ecco la forza . 
Ire. E mi configli tù , ch'ami il Tiranno ? 
JBem. Ahi che dura richiefta ! 

Che non irriti il Vincitor configlio . 
Ire.ì^c hà rimcd j il mio mal,fe non gli eftrcmi? 
jy^m. Partediman , ne fenza Irene ei parte . 
Ir^. Ah DemetrioI Demetrio / E tù mi cedi.^ 
I>em. Eglimi tirapifce ^io non ti cedo . 
Ire. Pur à ceder m'eforti. Dem. Al mio deftino 

Al Rè crudel. Jr^. Guarda che tù noi trami T 

Temi più che non ami . 
jyem. Anche quello mancaua à i miei dolotì . 

E'amore il mio timor ^ per tè fon vile, 
Jb'e. Dunque amare il Tiranno • 
T>em. Dunque fcanfar la crudeltà , gl'infnlti 

DVn Barbaro Amator , crudo , e potente • 
Ire. Difcreto Gaualier ! Se così imponi 

VbbidirÒ . Ne le tue mani hò il core . 

Noi voglio 5 noi ripiglio . 

Ncdifponea il tuo amore y 

Ne dilponga il configlio . 
J^em. Ecco vn'altro tormento • 

Cangiarficosl predo? AhGelofia! 
Ire. Sù , sùjcbe tardi ! andiam, con le dimore 

Non irritare il Vincitore amante . . _ 

SCENA V. 

Memete . Solimano . Demetrio . Irene. 
Sol. T Mpaziente il Gran fignor... Ire. Deme- 
Mem\ Irene à tè è già noto (trio, 

Ch'- 
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C hai ronordipracermi.^ 

Vincltoi-y terror del Monda 
.r Pur ioti io la tua Vittoria. 
NoaTtkmerto fe più àfcondo 
Vii amor che ti dà gloria. 
Vincitor, &c. 
Ire. Demetrio ormidicea quefta fortuna . 
Ed ella rifpondea eh' ubbidiente 
Al voler tuo inchioa- 
Ahi che dolor!rr/,0 traditori M#w-In premio 
De l'opra , e de l'auifo à te concedo ' 
Deianira in Ifpofa , 
E col mio affetto vn Principato in dote . 
So/. Afcimè ! nem. Signor • /rr. Signor* ^ 
Jtfr/w. Olà, voglio fapere 

S'è mera vbbidienza il tuo conf^nfo . 
Prezzi 5 Irene , il mio core , ò la mia Sorte ? 
Dì.V^rr àmaiimai verrà vn gior<^o? E quado 
Ch'io no debba il tuo amore al mio comedo? 
TCi taci , e impallidifci ? Ire. In tuo fauore 
Interpreta il filenzio , e il mi» pallore . 
Vinf. Ah cruda I Mem. Adunque io pofiTo 

Promet tere al mio ardor eguale aflttto . 
Ire. Al Aio Diadema il Gran Signof fà tort© 

Col dubitar dVn vmile rifpetto» 
M^m. D'vmiltà, edirifpetti 

Sino al fartidio il Gran Signor n'abbonda ^ 
Ama d'effer amato. 
Ire. Raffrena il douer mio fi vano ardire 
iirz^. Cosr fuole mentir l'indifetenza. 

Parla Amor voci d'amore . itlft^ 
Itdouere, l'ardire^ il rifpettor^ 
Son le fcnfe de' cori ingrati,- 
Ire. Vnmeftocor, che la fciagura Opprime 

E ignoranza d'amor , fe mal s'efprime . 
Mem. Adeffo adeffo , ò vò chiarire il vero , 
O punir CQ.1 fuo fangue il menzognero - 
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Ire. In tanta nouità <lona ti prego ^ 

A la menta confufa vn pò di tempo ^ 
Mef^- Gran defio dona moltoà donar tempo * 
Ire. Quefto fiadel tuo amor primo argomento* 
N'aurai n6 piccioi fegno.Ecco in tuagrazia 
Scema vn Rè di qualche ora il fuo contento* 
Non sà chi ben non ama 
Che cofa Da afpeitar • 
Ogni momento 

Corta vn contento • /i. 
Lungodefire. 
Lungo martire • 
Comporta è ogni gran brama 
• D^inftantidipenar • I 
Non sà 5 &c. 



SCENA VI. 

Irene . Dmc tria . Solhmjci . 

D(?/7^. Q Olimano foccéirfo . 
Ire. v3 'l ù perdi Deiai^ira . 

D^//a. c^-j^. à i noftri pietà da i tuoi dolori. 

So/' Lafciaguraècomun ; mà chep«»fs'io<:^ 
Non vai contro al fuo^uflG il lauor mio • 
Anch'io Tarò infelice. 
Ah che vn primo amore è caro ^ 
. Ah che il perderlo è fiero dolor • 
Mutar voglie è molto amaro 
Al buon gurto dVn fido Amator , 
Ah che, &c. 
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SCENA yiL 

Demetrio . Irene . 

Irt. ^Rudo si crudo . O Dio / 
Se perdermi voleui « 

Vccidermi eri meglio 

Sema farmi faper rhVri incorante . 
T>«m. A me jucoUante tù ? Si pii^) ni vn puma 

Òuanc^'è veio l'amor cangiar d'Auoafltt f 
Irt. Si può ceder chi s'ama 

Quand'è veio l'Amante à vn altro amore? 

Di pur. Di che itiWufi 

Douea minor vendetta à sì gran torti « 

Che fìnger di voler quel che m'^forti ? 
TDem. E Torto il minor mal j cedo al tuo bene . 

Io cedo Irene i Irefie. 
Jr^. Si fotti vn infedele. 

B non farefti già così xrudeje 

D'abbandonarmi ancora? 
Htm. Io fono l'infedele ì Io t'aibandorto? 

Of bene, iO' vado or ora .* 

A irritare il Tiranno. 

Irt. Ferma , ferma oue vai ì 

T>em.K gridar ch'io n6 voglio, e eh lO^h mego. 

Ir*. Ferma crudcl. Se pur dobbiam hìonre 

Io voglio la pietà di morir prima. 
T>em. Non vòarreftarmi nò ^ poiché non credi. 
Jft. Ah retta anima mia , rionpià fofpetto . 

Ti credo sì . Tù m'ami quant'io t amo . 

Per dubitarne ancor troppo lo bramo . 
J3im. Se tù mi credi , ed io ti veggio amante , 

Libero hò il cor da due mortai tormenti } 

Màcheriparo al proffimo periglio? 

Ir/.Ogni altro cheti Ufciarfi è il buon configli. 
* ^ g 6 Ogni 
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Ogni altro che ildifcior nodo fi c^vo. 
Vem. Il Tiranno minaccia ^ 

E non nainaccia in vano . "** 
In, Per tua cagion fol temo. 
Dem. Per te fola pauento . 
Ire. PofsMo fenza di te viuer felice? 
Dem. Pofs' io fenza di te fperar contento? 
Ire. O grande y ò vero amore 

Perdona pur fe in dubitar t'offefi . 
I>im. Se per te fol temei ^ cara, perdona. 
If'c* Mafonoal noftro mal vani i lamenti., 
. Andiamo , andiam, voglio tentar mia forte- 
Vò mouer contri il Rè le fue promcflè • 
Poi farò di Demetrio 5 òde lamette, 
Dem. Ah viui pur, non effer mia piàtollo 
In. Deb amianci più che mai 
Raddoppino al difpetto 
Del crudo Vfurpatore j 
Le comuni miferie il noftro affetta . 

Su control furori 1 
Sù control tormenti 
In^ ^ ^ Armianci d'amore. 

S Se ben amano duecori 1 
^ 5 Ne le penefonconteati- 

Son coftanti nel timore- . 
Sù contro, kc. 



lì Fmddl'Atn Seconda . 
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ATT Ò 

TER Z O, 

SCENA prima; 

Spiaggia di Coftantinopoli con l'Armat^ 
di Mare, e di Terra fchierate allavifla 
del Gran Signore . 

Memete fcende dalla Capitana con Irene^ 
che auea condotta à vedere la fua gran- 
dezza . Nell'accoftarfi à Terra la Naue 
cangia la Prora in vn Ponte maeftofo . c 
la parte di fopra in vn Arco Trionfale i 
Pompa apprertata dagli Ingegneri per 
onorare il Ré nella vifita chedouea lare 
dell'Armata . 

Difcelb , eh' egli è con tutta la Corte , 
fecondo IVfanza , auanti di partire, dar- 
la paga a' fuoi Gianizzeri . 

Solimano . Irene . Haìi . 

Haff rV di metalli, e di feroci Trom# 
ri3 Tuoni y e rimbombe 
La Terra , il Cielo , e'I Mar - 
EccodtGreciariI fulmine gue{»ricr# 
D'vn'altpo Impero» 
Comincia à trionfar. 
Sù , &c. 

M^mJ Già- Forti cutlodi^e viui miei Trionfi? 
mLXfirhM^tcedc^Ji voi q4ieiroco,eia vìi caparrai 
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I)« le fpoglie a' vn Mondo , 
*ol perche il Mondo è va folo . » v 
jì^Ir. Ne le gran ferie mie tù vedi Iren* - • 
Le venture Vittorie. ^ ^ 

E tu à parte farai di tante glone . |^ 

Ire. Io Siebore? ' , ,i. > 

j^f,^ Tu appunto. Ancor fe'Mubbio .^^ 

Iff. Hb fièurtà la tua giurata tede 

E del mio onor, e del conceffo Spofo. 
Mfm, Il tuo Spofo m'hà fciokp. 

Ir/. Ah non 6 vero! rxi.n/inai! 
j>#./w. Ne t' offendo l'onor , fe frà le Mogli 

Del Gran Signor t'accetto. 
Ire. Non hà Móglie f.^ noi quel c'^ • "^OS^^ 
J>1.«,. Fùd'alto Sangue, edUuaLeggea«cora 
■ La mia gran Madre , efrà le Rtgie Spole 

Vifle contenta, e fi credea Rtgma. 
Ire. L'efempio onora beni mi non limita 
Benché tua Schiaua Irene . 
. Perdona vn giufto ardiri l'anima, e'I fangue, 
"Chiamandoti fpergiuro, 

Mille volte darò pria che 1 onore, 
Mem. Bella ferocità più m' 
iJ^/f. Solimano per me vinci quel core- 

Non v6 arrifchiarmi più-Son tanto Amante. 
. Che quaft oblio con lei d'effer Regnante . 
» Vò diuidere il mio affetto 

Tri la Gloria, e t^ l Amo^^^ 
•L'vno, d'altro è bel diletto, 

Mà l'vn gufta à vincer R^fV' 
L'altro in mezzo à i gran difegni 
Vincer gode il vincUor . i 
Vò diuidere >pcc. 
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SCENA li. 

Solimano . Irene. 

Sol. rjRincipefTa , e non fai che poffa ancora 
1 II furpi-e, ò'I fauor del Graa Memete? 
hi. Ne Tvn , ne l' altro meritar prettenrio . 
Sema le Tue prpmefTe ? lo fon contenta • 
J-ie rompe/' Io più non fperOjio più no temo. 
SoL Gom^ndg il vincitor , fe' in poter fuo . 
ha, L4 vita è in fuo pofer^non già il mio core. 
Soì. Anche il tuo cor , s*e'àn poter fuo Deme?t 
/r#. O Dio ! Sol. Se mai ìbfpctta ( trip. 
Che per lui glie lo ni^ghi? f/f. Ah Solinruno 
Nofl ^mi Peianir*/ 
S^/. E percheTamo ancor Demetrio hi viU . 
Ire. Dal tuo amore con lei p^nde il fuo Fato? 
SpA Tanto egli f pira fol quanto Uà occulto ^ 
4lRè^ che tu Tadori . E s'io fon muto, 
Così vuol Deianira . /r^. O fifl* • ^ cara I 
Ma non faria in iniavpcc ^g\ì fuo Spofo ? 
Sai Sarà queftami^i cura. Irene intanto 
O fia dcj Rè piji diletta Moglie, 
Osù Denjerr/p jippr^fti vn lungo pianto* 
Ire. Barbaro! Eco^slparU.^ E cosi parti? 
Mife;:p ?qgiAnte coff ^ ...^..w* 

Prepara pur foifjff ^ 

H^i moltp da penar • 

Ne l'impero del crydq gnjoro 

Quanti fpi^ rfe^ri 

Son le poqti per l^grin^fUTt 
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Galeria Imperiale ruinata dal!* 

Guerra. 

Deianira. Dem(tm> 

X>em. fSEr mè cosi gran fiama^e tanto afcofa?^' 
Pt?/^.1- Finchefù reo d'infedeltà il mio foco 
Lo gàfligai tacendo . Or che Taffolue 
Certa fpeme di NcLze, il dolce premia 
E del filenzio> e de l'ardor ti chiedo . 
De^. L'^rdor ringrazio, e ta coftanza ammiro j 
Mà ch'altro mai pofs^io? 
Non hòj Bella, due cori, equeftofplo 
Tutto tutto è d' Irene • 
j)/f}a. Mi giura Soh'mano 
Gb' anzi al cader del Sole 
Sarà Moglie del Rè- Vem. Sia d'alt ri^ò mi^^ 
Sia pietofa, ò crudele. 
FoflTe , leufami Irene, anche infedele 
Io non farò mai d'altra. 

Per lei caro m'è ogni duolo y 
Per lei viuo y per lei moro . 
^Amor vero è va amor folo ; 
Non l'amai, fe vn* altra adoro . 
Per lei 

jB^iia. \U fe fajjeffi i lunghi miei tormenti / 
Se r dolori prefent}/ _ 
Se fapefli cos' è languir tacendo ^ 
E vdirfi rifoitar con fi cortefe 
Rifiuto, òDio! Ghedifperaiidoinuogl^kii 
Che vGcidendg il defio nutre la doglia . 
/ih Demetrio inumano I 
PaltttQ patirli 4 compatire in)pv». 
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Dem. Tutta quella pietà , che per me poffo, 
E che per me non trouo , io per te fento 
Nonsò, non sò ingannar. Ecco t a n'hai 
Vn non poter fincero in argomento . 

O fciagura inaudita! 
Crudo mi fei , perche mi fei pietofo. 
Se a parte non mi vuoi 
Del tuo cor, del tuo letto 
Sana almeno il mio amor con vn difp^tto . 
Non chiedo amor non più. 
Dimando crudeltà . 
Ne l'Amante non amata 
Villania defta virtù. 
La dolcezza è difpietata > 
Vn difprezzo è vna pietà • 

Non^&c. ^ ìnfimi 

SCENA IV.^ f 

Delanìra. Dmetrio. Irene. Olobolo. 



Ire. U An trouato vn timor,che mi fgometa> 
. > . JTJ Minaccian me su la tua Vita,ò caroi^r 

JDef/^. Solimano infedele? . . Jk 

I>em. Piaeeffe al Ciel, che la mia morte à_trarti 
Di mano al fiero Amante à te giouafle . 
Ma sMo moro tù retti ancor più fola i 
E a farti fol temer gioua s'io viuo . 

Ire. Di morte non parlar , cheàmes'afpetra j 
Sol morire vorrei fenza tua colpa , 
E certa che il Tiranno et 
Non voleflè da te la mia vendetta . ( Fato. 

T>em. Si am giunti à tacche non pofliamo . Ahi^ 

Ne viuer più, ne più morir contenti . 

VoJ'lion altro rimedio i noftri mali. 

T)eìa. ''Ne fento t«l pietà, che il cor mi ftrugg? • 

Ire. 



«1 



Iti. Siamo ben miferi^ : 
Se non gioua al gran martire^. 
Neil viuere, ne il morire. 
Dim. Irene 5 lo sà amore 

Lo sà amor ^ lo sà il Ciel ^ £e più di millé 
Morti non mj dorria , cara il vederti 
D'altri che mia. Ma che? fopra ogni pena 
Stimola vita tua^ftinoo iltuobÉrne. I 
Irt. E che vorrefti dire ? ui c 
Jb^fn. Che la neQefTità parla, en^infegna . 
JDi cedere al Dcftin . Và vini, e regna 
Sul vìncitor jdoma quel cor feroce 
A la Patria ti falua , e in te la Patria . 
-Dita. Il Cielo ^ il Ciel voleffe! 
Ire. Se tùam^àida vero j 

Pria che d'altrui tù mi v.orre(li morta* 
Dem. Così vorrei fé fo/Ti 

Vn volgare amatpr ,'ch'amail fuogufto . 
IVlà vn geherofo amof , chiama, perche ama> 
V à ancor più auanti, e fe fia d Vopo dona, 
A! "bene de TArna^a , anche TAmata. i 
In. E allora vn grande amor, con egual core 

Si compiace del don j mi non l'accetta. 
I>//^.Ah Sorella^e perche? Jrr Lafciami in pace. 
è Dem. Ch'io riceua d'eflcr mia 
•^^ Sirlceuó 

Ma per farti vn nouo dono . 
, Tutto proua d'amor fi* 
Ch'oggi deuo 

Al tuo affetto, e vita , e Trono 
, .Ch'io, ficc. 
J3em. Se ìmpofTibile è vnirfj in dolce nodo 

E' furor che ricufi Impero , e Nozze . 
Iff. Sol per te prezzerei Nozze , e<i Impero, 
JDem. E4'opportunità di giouar tanto 
A l'infelice Grecia? O' quante Mogli 
• Saggie vincendo i vincitor feroci _ . ^ 



Di faluar le lor Genti ebbero il vanto ! 
Ire. Si bel vanto io ricufo . 

Tù cedi à la naia gloria anche il tuo auaore , 

Ed io cedo al tuo anìor anche la gloria . 
Dem. Già che ragiop,già che tuo prò no gioua, 

Sù , sù faccia l'amor Tvltima proija» 

Attendimi , e rifolui'.r ^ 

O ripara al tuo rifchio , e fij Regina^ 

O s'io te Timpedifco, in b^^eue d'ora ^ 

Tel giuro , io leuerò con quella mano , 
. A tèl'impfcdimento, à mela vita, 
Beia. Demetrio . Ab non fia vcrol 
Ire. Crudel ! Così ingegnofo à tormentarmi ! 
jD/;77. Il morir di fua man non è da forte , 

Lo ; Olà per ciò fia tanto più chiaro y 

Che fol per tua faluezza. 

Che folo per tuo amore io corro ì morteci ■ 

Rifpondi pur , per mè è deliberato i 
^]>jon da tempo à configli vo difperato . 
Ire. E fe ben fermo in quello? 
£iem. $ìy sì fono vno fcoglio . 
Ire. Or dunque ti rifpondo 

Con quello Acciaro. 
Dent. Ah ferma/ Veia. O^Dio che fai? 
Jr#, Non v'accodate, ò ch'io mi paflb il petto. 

Immobili m'vdite. 

S' è vero che temete il morir mio . ^ mr». 
D^/^.Germana^e ch^dirai^ D^/v?.Parla,ch'io te- 
/r.Con quefto Acciar^che per rimedio eftremo 

Di libertà, poiché fpn fchiaua io porto, 

Sì ti vò preuenir y fe non deponi 

Il reo penfiero , e cuftodir non giuri 

Più che la vita ipia la vita tua . 

Rifpondipur, per me è deliberato. 

Non di tempo à configli vn difperato • 
J3e//7.0' amor! Son vinto. DiolGetta quell- 

5arò infelice à pi»er tuo,6rudeie, (arme. 

Viurò, 
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yiurò , viurò fe vuo i . 
Per queito Ciel , per queiramor tei giuro^ 
• Per cui morire, e viuere foi curo . 

Mà deponi per fempre anche tu il ferro . 
I>ffV. Deh lafcialo fe n'ami • 
Ire. Ecco lo getto. 

Ad ambi cedo , e M giuramento accetto • 
Tìem. Or vino 5 e poi? 
T^eia. Viuete pur fperando. 
Emola generofa 
Anch'io de voftri efempi , 
Voglio facrificavmi al piacer voflro . 
Adoro il tuo Demetrio , 
Miacara tei confeflb . 
Godei, che fofle mio, non più, tei celo . 
Ora per bella emmenda 
De l'innocente errore 
Io fteffa hò da fcruire il voftro amore . 
Tf$. Magnanima Riualel Dem. O'Deianira! 
T>cia. Già Solimano àie mie Nozze afpira, 
S'oggi col fi o fauor ui fà contenti^ 
5ol iman non amato 
A fpcfe del mio cor farò beato. 
T>er)h * La fperanza mi confola 

Nel mirar la bella Irene ? 
Ma fe guardo le tue pene 
La fperania mi tormenta . 
Dita. Si sì fperate ch'io fon contenta. 
In. Vuol , ch'io goda amor che fece 
L'vn per altro i noftri Cori } 
Màpenfandoà tuoi dolori , 
Nega amor, che v'acconfenta 
Hita. Sì sì godete, ch'io fon contenta. 
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SCENA V. 

Deiamray Olobeìo. 

filo. QIgnora di Rinal fei fatta parte ; 

i3 Se tù dici da vero^egli è vn gran paffo, 
I>^//f.Non sò mentfr^non fon di quelle accorte, 

C hanno il cor sù le labra , 

E La meniogna in feno . 

Trouami Soliman^ dì , che l'attendo^ 

E che attefo Amator tarda à fuo cofto . 
.Oh. Per me non mancherà^che non fia tofto> 

S C E N A VI. 

^r^i. ^ JÙeiamra foU^ 

• 

c Ti Ella Virtù d'amor , con raro merto ^ 
X3 lo per e/Ter fedei fono incoftante^ 
Perche Demetrio tù non fij infelice ^ 
.Amando Solimano al mio difpetto , . 

^ Ne la infelicità farò felice. 

Entr# in gara él'ati3or con la f ua Irene 5 

\ cE Irene vincerò, fe il tuo diletto 
Mi riefce comprar con le rmie pene . 
Ri ceni il Sagri ficio y 
Ch'io ti fb, di te fteffo. 
Io perdo , % ti fwruo . 1 1 mio tormentò 
Pcfa y t\\ mio guflo , e vedi fe più vale . 
l' amarti T Amante , ò la Riuale . : 

^ Se 
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Se in amar Tempre non fi gode 
Il difetto non è d' amore j 
Mà degli Amanti - 
Chi hà piacere d'atìiar con lòdc^ 
Hà diletto nel fuo dolore , 
Ridé ne'pranti , 

Se in amar &cc. 
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Detamra . Solimano . Olobolo . . 

oh. \ À Ifuro il mio vbbidir con la tua fretta. 

IvJL Eccoti Solimano» 
Veia. A tempo arriui. * 

Sinceri p^tti in* femplice difcorfo. 

Il mio volere è in poter tuo fé vuoi. 
Sci Come tanta fortuna ? E sì improuifa ^ 
Diéia* Ogni Afhanté hà Vn bel momento. 
" Sé noi coglie; è per fua colpa , 
Che mai più non fin contento. 
Sci Se quefto è il mio raccè'ttó , e ti dò pegno 

La mano il cor ^ la fede . e 
Dtiq. Sii mà pria ti conuien fartene degno. 
Sof. Onora T ardcyr 'mio d'tìtò cfomandò. 
'Dita. Fà che Irene à Demetrio oggi fia Spofa ^ 

E grezzo aurai le mie de te lor Nofcte . 
Sol. E cosi m'offri il voler tuo ^ ^'}o vòglib 

Nega chi mette vn impoffibil patto . 
DeU. E credi tù ch'i® fia fac'teàcijuiftb ? 

Và, fe temi per mèrif<?hio 5 è fatica • 
Soh Io temere per tè ? NÒfìoliricufo . 

D'efporreà tuo p acer grazi* , efortURi» 

51 tentarò j ma. diuidiaiti V imprcfa . 

Fà 
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FSt che Irene in fauor del proprio onore 
Richieda al Gran Signor d'eflergUfola^ 
E coronata moglie. Deia. Ed ìi chcr gioua? 
Sol. Vieta famofa legge à i Rè Sultani 
D'auer moglie y e Regina . Onde Memete 
Paltò tra le promeffe , e il gran diuieto , 
Più facile vdirà voce, che il preghi 
Pi non macchiar fua fè , ne romper Leggi. 
Se noi vince quell'arte 5 ogni altra è vana. 
Veia. La dimora è fatale in tanto rifchlo . 
Volo a efeguir la parte mia. Sol. Ben vedi 
Deianita le t^amo. 
Fido il mio Capo à feminil fecreto* 
f>eia. Sij pur fedele à mè, 

E tù non dubitar. 

Crudele più noa è 

Il core quando crede. 

Il mezzo de la fede 

Principio è de T ansar. 

Sij pur &c. 

.SCENA Vili, 



AHimè che feci ? Ahimè che difli.^O amare 
Non fei nò cieco tù;màgli altri acciechi. 
Non è più tempo di mutar penderò • 
Troppo, troppo m'hò aperto. 
Qji^ndo il riparo è incerto, 

Riuiesiio i4e l'error feguir Terrore ; 
( Gr«»«l' 
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Grand' Amante è grand' imprudente^ 
Non faria amore, fe foffe configlio 
Si veda il fallo , e pur s'acconfente , 
Ben fi conofce , e fi và nel periglio . 

^ . Graad' Amante &c. 



// /^/«^r flftr//' Atto Terzo. 
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Q V A R T O. 

SCENA P R I M A. 

Luogo dì Fabbrica fontuofa nel Palaggio 

Imperiale. 

Lmnìra . Demetrio ^ 

Deìa. T) Er non efpor col fiero Amante Irene 
Jr Io porterò à Mcmete i duri patti , 

Che de le voftre Nozze 

Son le fole fperanze . 

Vado con quelPangofcia ^ 

Che ben tu puoi capir fe intendi amore ; 

Vado à oprar che tù fi j d'altri , e non mio. 

Mà prima ti fia in. grado 

C'abbia il piacer di dirti . Io t'amo , e vado, 
jjem* Deianiracortefe Ah perche m'ami / 

Perche fi^n io da vn altro amor giàprefo I 

MaefTendo tuo , ti farei fempre ingrato . 

Nan merta nò sì generofa Amante , 
. Nern auanzo d'altrui , ne vn incoRante . 
Sò che tù fei gentil . Tù fai che t'amo 

E che amando ti fcruo ad altro amore . 

Bafla à penar contenta , altro non bramo. ^ 
Uf/w. Ahi che pietà . Tù mi diuidi il core . 
^ftia. O Demetrio \ Demetrio I 

Penfa fe quello è il tempo 

D'aggiunger tenerezze al mio dolore • 
Denu Maledireid'aucrtj mai piaciuto. ^ 
ij)€Ì4i* Bella difco|tefia 5 m'offendi , e piaci . 

C Addio . 
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^ddìo. Che^ troppo io tardw • > 
Ttiem. ^fcolta ,affcolta • > jF\ 
Jkia. iDeh lafciami fuggir. %rdermi f§Bfa 

Vn poco di coftanza ogni momtrnto . f 
T>em. Qiiafi volca pregarti^, Ah, che dice^a I 

Nò^np. Perdo naUreae, (dio. 
'Deia,?\xggo.T>em.?Xìggl'Deia.S\ parto. A i^Ad- 
T>eia* Che il piacer d'efler amato 
'Dem. £ periglio delicato I , 
X>iìa. Ah f^jpiù refto . ir (Piumio. 
Pr;/;. Ah fé più ifcfti ^- \ cor^n è 

Fuggo &c. 



SCENA J I. 



Irene. Demetrio. 
Ire. T) letà cerco , e riftoro advn.^torraento 
i Di {peraaz^ compofto^erdi'/p^uento. 
. JSperar.djÉjggìo.sì , ònò. 
Se credo^c:pnt^nt^ 
Viene vn tiiijore, ^ ipi fgomenta . 
, Se temo,,-ò di /pero , 

VoU y e.pii dice vn bel f^nfiero., 
Che beata ancor farò . 

Sperar &e. 

Jìem. Adefso,,aderso à pur^to . , 

Per noiftancombatteado.il fier;Sultaao, 

.Deianiracon Tane « : 

Coi fauor Solinuno . 
^r^ .O terribile jnftantel 

Chi sàrchi sài qucfl'or^j» 

Miferi/ Noi lappia^mo.^ e fiam fclifi* 
Him, E forfè anche infelici • 
Zre. Che mortale agonia unta.inc«rtex«il 
'Pim. Ed ef^er puòcheinjbreue 
Ciftuguriamo il dolor ^per foxxnoagrwioj 
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'Di pender anco incerti • 
Irr Se fofse mài l'èftrema volta ^ ò Dio ! 

Che ti veggio cor mio / 
-Dem. Che più languir co^l ? Faccian fi incontro 
A TaLiuifo fatale . PfJO voglia il Cielo , 
Che così non trouiamo 
Qualche momento • prima il no (Irò male • 
Vim.?ìn che fei , Bella , ancor mia . 

Deh a me uogli dolce ^ c pia-, 
Quelle luci care , care . 
Deh riftorail core afflitto . 
Minor tempo y che s'hà per amare 
Più bifogna ritrarne profTiLto . 
Fiache.&c. 



SCEMA ni. 

'Memetc. H4lì. Solimano, 

* • ■ " 

"Anto ftupor vi prende 5 /^mlo, 
1 Ch'io uoglia compiacere a Tardor 
^ E' far Regina Irene 
Halì.. Signor non è per lei così gran forte • ^ 
Sol. Non hà al Mondo vn Sultano egual Co'h'' 
' Mem. Benchc al mio non eguale , ( forte ♦ 

Trafle Regio natale, 
'^Sòl. Mà la refe fortuna 

Col fuo Regio natal ,tua Regia fchiaua^ - 
'"W/w. (^anto cadè più baflTo ^ 
Viè più gode il mio amore 
D'auer Ipazio maggior per inalzarla • 
Soliman fà cheuenga. 
Sci. Ti raccorda mio Rè , ch'è d'altra Legge. 
Mfm. I cori che il Dettino hà più difgiuntl 
JSoB.quei che amor più vnifce.Olà vbbidifct, 

C » Chi 
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Chi è pifi in altro per Regno ,eperFam« 
Nel difcendere amando 
Hà nouo piacer . 
L'annare regnando, 
E il far regnar chi s'ama 
E doppio goder. 
Chie&c. 

S C E N A IV. 

8 Memete. HmIÌ. 

(vopo 

Ua/i. J\ L mio ouequio canuto im sì gran 

Deh concedi , Signor , nouo ardi- 
Tù y tù che le difendi ( mento . 

Ei mancator correggi 5 
Tù violar le più fan'iofe leggi ? 
Mim. Seruano leggi i Rè ^ quando la I^gc 

Serue à comodo loro . 
Mali. E pur dopo l'oltraggio 

Che in fchiauitù con la Regal Conforte 
Baiazete foffrì da l'empio Scita, 
Ne in Trono alzò mai più , ne diede mino 
Di fpofo à Donna fola alcun Sultano è 
Mem, Ne Sultano mai più vinfe vn Impero. 
^Hal). Maggior gloria non dà maggior licenza • 
M^m. Non conofce confin la mia potenza . 
Ha/ì. D'ogni Regno è confin ragione^ed vfo. 
Mf^. E percb'è l'vfo appunto io non l'addcm- 
Nacqui à lafciar^non à feguir eflempio.(pio. 
Jl^/i. A ma vn bene più durabjle 

Che l'inganno de la bellezza • 
Non hà vn Rè cofa più amabile , 
Che il bai giudo de la fortezza • 
Ama&c. 



SCENA V. 

Mcmcte . Uaìì . Irene . Demetrio . 

Solimana . 

(tempe . 

^^-\J[ ^ arrmo importun?N6 fon piùà 
-W^- iVi Tu Vuoi che fui bel cria col fuo Dia- 

Coroni il Vinci tor la tua Vittoria, (denia 
Irif. Cosi chiede il mio onorjraa gli è vn ardir#^ 

Che in vec« d'e/a udito 

Merta d'eflèr punito. 
J4im. Vile ti punirei . Superba t'amo • 

Merta doppia corona 

Così bell'ardimento. 

Vna farà la mia ^ l^altra vna intera * 

Legge 5 ch'io rompo à cingerti la fronte • 
/. Ahimè che afcoItolDrO Cielofe y\\x6>Me. E 

N6 rifpondl?/,Si g. tCi m'hai trafitto^ (come. 

Coldir eh Vna tua fchiaua 

Tù ti pieghi à onorar con vn delitto . 
Mem. Quarto à tè fi dx>uea 3^ di si gran core 

Che a Memete fapefti 

Chieder cofa maggior del fuo potere . 
Ire. Or mene penjo bramo 

Saluo il mio onor , e la tua legge intatta:. 
JNf//;?.Brama faluo il mio cor^non la mia legge^ 

Penfa à fanarlo , e pretto , 

Ora che il modo è quanto fogni onefto . 
Ir^. Son toa fcitiaua Signor . Ofoffi morta • 
Mem. Sarai Regina. 'Dem. O DioI 
Mem. Hali difcendi al Campo . 

E gli animi , e le Qenti or or prepara . 

A fpettacolo nouo ^ 

Di cosi bel fembiante y - 

D Vna fchiaua Regina , 
' ^ G J Ed 
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E d'vn Sultano Amante. 
Sù predo à godere 
Chi tarda il piacere 
Perde il bel fiore del vero gioita 
Felice^ quel core y 
Cui libera Amore 
Da le penedVn lurtgodefir* 
Sù predo 5cc. 

S C E N A V ii 

Irene. Dmetrìo . Solimano • 

Sol. Vanto può il mio fauor per vois è 
Altro per voi non retta: /^fattp . 
Che va opportuno :$uui(b . 
Ne rattonitovifa 

D'ambedue veggio il tormeatato core. . 

Deh in ficuri perigli 

Speme più non v'inganni > 

Ne furor vi configli . 

Guai fé l'accefo Rè pareU intende- 

Che contratti, ò cheallunghl il faooonteto» 

Sia di noua pietà forte argomenta 
Dirui ch'é fona il difperar d'aiuti , 
E precipizio il meditar rifiuti . 

L'amore oltraggiato 1 

Si cangia in ilHegno 
, 'E non perdona 
Ne meno, ti l 'amata beltà J; 
lì Bello ch'è ingrato 
Raflfembra più indegno . 
Chi l'abbandona 
Lo pan ifce con ferità • 
L'amore & e 

SGE- 



SCENA VII. 

Irene. Dente trló\ 

Iri. Ra si che fuanite l^io, 
V^' Son tutte le fperanze,e quel ch'è p«g- 
^ «Ne meno il difp^srar punto ci'gioua . 
Se accettQ^ fe ricufo f ò viua , ò mora . 
O tù fei de la Morte , ò non fei mio . 
Infelice mio bene . 
Se ti vogliofaluar col duol tVccido^;^ 
. 5e perder non ti vo^io allbr ti'perdo . • 
'Dem, Ahi che doppia ;tgonia parchi S'Wora 
E iUft^ciaifr per Tempre', iil.v^': ^ 
, £ il veder chi s'ado'r^ in poter d''tfliri'. ^ 
Pouero cor per tè vna* morte è poco I 
Mà tù y mia cai^penfà , 
Penfa àia tua falute^e non più à queft.ji 
Vita , che Tenia te non è più vita . 
In. Nò,nò amormio.Nò, nò^ viui, fem^aiwfc 
Se mai dolce , fe mai grato 

Ti fu il ben de la' tua Irene , 
i Viui , ò caro'yviui , \"iui - ^- 
Pcr quel pianto inaii10!^ato>^ ' 
Che già f parfi 5 C; per le pene , 
, Ch«lo patiua ^.etù paft iul* 

Se' mai 8rc. y- 
Cru^o ne purrifpondi ^ Ecco ti prego ^ 
Supplice lagrimante à piedi tuoi. 
Dem. Sorgi che fai ? Ire. Ti prega 
Per le antiche promertè , e per le belle 
Noftre fperanze . Ah troppo dolci y e care . 
J>em. Se preghi ancor qui nii vedrai morire . 
Ire. Non prego più , per le ragion tei chiedo ^ 
Che fopra del tuo core 
-^tC ' C 4 Dop. 
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Doppia mi concedea legge amorofa • 
E d'Amante, e di Spofa . 
j)em. Pietà vPietà . TTù fai che tofa è ahiarc • 
Anche quando il voleflì 
Potrei fenza di tè viuer mia vita ? 
Ire. Perche sò cofa è amar . Senti Demetrio • 
; Perduto hò Patria , e Genitori Regno . 
' Tù fol mi refti al Mondo ^ e in te il mio a- 
' Più caro à me che Regno , ( more , 

E Genitori , e Patria . Ora riceui 
Quel folo che m'auanza vltimo dono . 
Purché tù viua , e ceffi il tuo tormenta 5 
Làfcia , lafcia d'amarmi \ io mi contento. 
-Dem. O non pià vdito an)Orc ! E così ingrato ? 
E così vii mi credi ? In. Io tei comando . 
Io ti rendo il tuo cor con quella legge , 
Che più non m'ami. E bafta , bafta allora y 
Ch'io da te mi diuido , 
Che i'vn fofpiro fol cortefe onori, 
E dVna lagrimetta il mio partire ^ 
Ch'è il mio vero morire . 
Vfrn, Ch'io. - r^if- Taci ^em'afcoUa. 
Perfalware li tuo capo 
Io porto al Rè da coropare il mio . 
Mà per ciò non temer . D'altri giammai 
La tua Irene fedel nò non vedrai . 
D^.Deh comeMh vedi ben.rr.Lafcia di quefto 
A me tutto il penficro . E tù frattanto 
Da la mia man riceui vn'altra Spofa > 
Più bella sì , più cara , e più felice 5 
Ma fa dirlo à me lice , 
Non più di me fedel , non più amorofa ► 
Dem. Sia pur morta la l^eranta 
Mai farò 
Nò 5 nò 5 nò, 

D'altro amor * d'altra Gonforte . 
Vma% viua la coftania • ' _ 

-, : > odr- 



O d'Irene ^ ò de la morte . 

SCENA Vili ^ 

Ir erte* Demvtrw . Deiatiira . 

jy àa. A Voi de le fckgurr ' ( fiinnii 
jt\ Vengo fedel compagna e degli af* 
i>v. Vieni 5 vieni opportuna. 
Ecco il mio, fida Suora , ecco il tuo Spofo. 
Vi vnifca innanzi a mè nodo amorofo . 
O fia che il tuoti renda , ò il mio ti donr. 
I^eia. G^me, diletta mia, tù n'abbandoni ? 

Altro che Nozze il mio dolor richiede . 
Ire. Così hà preififlfo il Cielo . Io cosi vogIio> 
Già $è che tù Tadori , Or quel che fora. 
In altr© tempo infoFeribil torto 
E à me dolce conforto . 
A tè però lo raccomando • Veìa. Dio /. 
Jre. Col foco tuo , col mio 

Vhito In vn ardòr ftudia d'amarlo* 
E perche m'ama ancora , 
Veglia à la guardia fua* Prendi fofpettO' 
Del fuo dolor, del fuo furor. Sitofto 
Non ti fidftr d'ogni inganneuol calma* 
Gol tempo ei cederà . Tù allorn'aurai 
E)'amor, ditolea-aaza, e frutto , e palma 
DW.Ah Sorella non porto...Drw.Oamata Irene* 
irr- Non più amore per me. 
Gk'è crudeltà . 
Mi *xanca il cor . Per ritimo vi prcg# 
Viuete ambi felici T Ogni fciagura 
Sù quefto cajK> folo , 
E le voftre , e le mie verfi U forte . 

S«l ia «erto ^ <J*iedo ^ ^ 
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Scv'èm grado, e non turba i piacer voftri 
Abbiate del mio anior qualche memoria. 
E intanto per pietà del dolor mio 
Difpeafat^ il mio cor da vn lungo Addio. 

S C E N A IX. 

Deìanìra^ Z>^metri9. 

• . - 

m ' 

Hem. A Himè fon morto ! 
J>eU. CX Animo. O' CieU Demetrio? 
J}em. O Sorella fedele! O Solimano I 
O Turche Leggi ! O mia tradita Irene ! 
. jyeìa. E che ? Tù dubitar de la mia fede f 
I>em. Sì . Fede di Riuale . 

Quefte le Nozze fon ? Quefte le tanto 
Generofe promeflè ? 
Deia. Perdono al tuo dolor si iniquo torto • 
jDfm. Piangete occhi piangete 
Stillate in lagrime 
Tutto il mio cor. 
.Nel gran diuiderfi 
D'ahua con alma^ 
Sia tutto pianto 
Chi è tutto amor. 

Piangete, &Cr 

SCENA X. 

Diiamra fola • 

NVllagioua à moftrar ftde ^ e valore 
La virtù sfortunata . O mio dettino! 
Arfi Innga ftagion , penai tacendo, 
Sperando parlo ^ % jnoglie 
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Sucno, fueno le mie per l'altrui voglie . 
E pur . Chi lo diria ? Perde ogni vanto 
Dicoftanta, d^amor, di.fi fìncera • 
Riuale, traditrice j ed incoftante 
Son tré volte infelice ^ 
In me, ne la Sorella , e ne ramante* 
Gran tormento è di chi è coleo 
Da vn bel voltp y 
Che con lode fia crudeTt 
JMà è dolor ch'ogni altro Recede ^ 
Perder fede ^ 
• Qijando il core è piùfedel. 

Gran , dee. 



// Fine dell* Ano Quarto . ^ 
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Q,y INTO, 

SCENA PRIMA. 

Gran Padiglióne nel Campo Turchefco^ 
fuordelle Mura di Conftantinopoli . 

D^ìanìra * SoUm^9 . Okbolo. 

Deiai quel profpero euento 

Che fortiro i misi preghi 

Quant'io vaglia cor te bea argomenta. 
Sv/. Giudica iniquameiite 

Chi guarda il buon voler ael buaR fucce(7b«' 
Deia. Ortù fpera gadere 

La folita mercè del buon volere • 
J^/. Forfè il m«rto godrò de U buon opra 

Non mi pare il Sultano 

Infleffibiie più coixi'era prima . 

Sù la Moglie Regina . 

Gridano i Sauj de la Legge , einfienie 

L'Ordine militar tutto ne freme • 
Veid. Se volefli da vero . 

Non è fenz'arte mia^ che in va raccolti^ 

Parlino i Grandi al Ròcche il Rè gli afcoltf. - 
Veia. E qual frutto ne fperi ? 
So/* Mo! to può col Regoante 

Il coniun defiderio ^ 

E può molto Tamorc in va Rè amante • 
Heia. Torna, e tenta fem*ami . 

Ckeienc#coIpafuiuìel fuodìiégoo 
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Tanta grazia non mancale tanto ingegncK- 
Se/. Se mi condanni 

Tù mi condanni à torta' 
Bella feuera si. 
Per tè farò ingegno fo 
Quanto foa amorofo, 
, Del bel che mi rapì— 

Se mi) &c. 

S C E N A II 

Deianìrciy Oìóbe!»'. 

•A. ^T^V ricerchi il tuo mal con quell'ardore' 
i Ch'altrijcerca il piacer. D«.E mio di-** 
Dl prouare à quel crudo il mio Cadore. (Ietto» 
Vò chiarirei ogni cofto il fuo fofpetto. 
Oh. E fé deiMflì intanto ì tuo mal grcdo 

Spofar con Solimano il pentimento ? 
"Deia. Spofarò^pur ch'èi godajil mio tormento.- 
Vedi s'amo Demetrio y 
Per giouare al fuo mal m'oblio d'amarlovv 
Oh. Il penare fenza fperaaza 

E vn piacere eh' è fuor 4'^fanzji .' 
'Diiéh L'ardor mio fuor di coftume 
Pe^ia^aHai ) nulla prefume»» 
S'io tradifco me lUfTa ^ . ..\ 

Non è per *fpettar dolce mercede 3* 
Jt per dar vita al mio crudele Amante^» 
£ moflrar ciò cke poflfa amore , e fede.- 
Viui , ò caro , fe ben g.elofii- 
Morire iodouefC 
Nel vederti d'vn altra Ganforte^^ 
Cke più dolce fia il morire , 
Pér vederti in braccio altrui ^^ 
Gkt morir per U tua morte * 

Viui, Scc SG^^-- 
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S CENA III. 

Demitrio . Ltìanira - Olobolo . 

1>efìf.^'\Do certo romor per tutto il campo ^ 
X-^Che intender n5 vorrei^temo cercldo 
Non mi ridica ognun quel ch'io pauento . 
Deia . Ed io temo parlando ' 

aggiunger ombre noue à tuoi furori^ 
'Dim. Non mi rimprouerar quando mi pento. 
Perdona al gran dolor . Ragione adeflo 
Lafè 5 ch'egli accusò ^ loda è ringrazia. 
Diiam Và lontan ^ fe mi credi. 
Cafo che mai s'incoronafle Irene. 
A tal viftaper tè così dolente , 
Deh non eflfer prefente. 
J>im. Poflb amarla, e partire 

Per timor di penare, ò di morire? 
T)iia. Partir deui, perch'ella 

Vedendoti non peni, e forfè mora • 
D^/j. Anzidalaon vedermi auria tormento 

Di mia fè dubita/kio , ò d'altro euento . 
J)eia, Con la voced'Irene io tei comando • 
Sai per tè quanto impofe à la mia fedej 
E fui tuo cor che poteftà mi diede . 
IPem. A\ mio core con sì bel nome ) 
Ogni legge farà gradita 
Fuor che il torlo da le fue pene • 
S& ne difponi per altra vita j 
Mà non per altri , che per Irene» 
Almio,&c. 
Stnti^fenti le Trombe • Ahi fiam perduti^ 




il 



MenKte . Irene ."Con tutta la Corte . prece- 
dono Halì. Solimano. Demetrio. 
Deianira. Olobolo. 

SV , sù s' armi 
All'armi, all'armi. 
Sà sù s'armi 
Hali . Mani , e penCer- 
Sol. ^'Sù il valore 
Faccia onore 

JSt le fiamme i'vn petto guerrier, 
Bell' amore 
D' vn Regio core 
E d'vnire la gloria , e'I piacer . 
Sù,sù, &c. 

Mifn, O gran Mondo Ottomano j òin virti 
Popolo domator de l'Oriente. (mia 
Quefta, ch'io vinfi Imperiai Corona 
Sù la più bella fronte. 
Che à foftener Diademi 
Appreftafle Natura, efpongo là vifta% 
Perche ne l'Vniuerfo, 



Di VittoriaV ^ d'amor viuo Trofeo, 
O fortunata Irene ! 

U mio amor ti Ùl Regina, 
$e mia Schiaua il Citi ti f^. 
Sema il Fato ti deftina, 
Ti ruol Spofa ecco il tuo Rè^ 




felice man d'alto Imeneo , 



Il miO) <cc. 
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hi. Spofà fon 5 per tua graiia , e fon Regina. 

DA lufinghe Signor aon è più tempo » 

La forte ti dqueua vn cor più grato j 

Dal mio con tutto quefto 

Vbbidito tùfei , ma noa amato. 

Mà. ne pure vbbidito . Il tuo Diadema^ 

Sol venni ad accettar per rifiutarlo . 
T^em. Ahimè cht diffe i 
Oeìa. O Ciel che fcMto ! Mtm. Ah inHjEa. 

Tù cosi à mè? TCl così ingrata, i adegnai 

A sì gran beneficio?. 
Jr#. Conofcoiltortosì } mà nulla gioua 

Per vincere il cor mio . 
Mem. Perfida , c mi prometti , e «r chi patti 

Solo per ingannarmi ? 
Ire. Chieder credeua vn impoffibil co fa. 

E rifparmiare ad ambedue il dolore 

A me i'efTcrti ingrata , à te d'vdire 

Da mè negarti amore- 
^Mm. Il iaw, il capo vile, 

Che rncght à la Corona , 

Ora porgi al fupplìrfo. ^tuo-ktto>>, 
'^^^^' à z. O Dio! TffjSon proata • la vece del. 

In vece del tuo Soglio, 
Aacheà fauor raccetto» 
-f^fm. Vcdiam fe per Irene ^ ,^ 
Son grazie i miei gaftìghi . O là Soldato y 
La corda di quelP Arco . 
Demetrio à tè. Qui tù 5Ìi gU occhi miei 

Strozza , vccidi colei . 

Dfm.lo SìgnovQ? Mif».Tiiytù con la tua n»RO, 
immantinente. Vim. Mille, 
Mille volte più tofto io v6 caerirr* 

Ire, Ah nò Pemetrio ^ ^ 

Mf^* O* infidi I Io foo tradito* 

Bia ^oxpprendo le trame* 

Da 
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Da ti comincierò . Soldati à lui- 
Ire. Signore vbbidirà. i Dm.Per quanto m'ami 
4Ì Afem. ) Serba la vita tua ^prendi la mia • 

Ecco il Collo, ecco il Capo,à me la morte. 
Dfm. Deh viui,e regna tu, chMo lieto moro 

Di morire per tè. ^ Mem. Me fol gaftiga , 

Signor, mefolo, e lei per tè conferUw^ . ^ 
Mim. Come ? Fin le mi« pene 

Infultar temerari? 
à Sol- Fermate voi. Già vn altra vn altra forte. 
dati. Di gaftigo gli afpetta. 
a Devr. Se è in grado la morte 

Ire». Perdo al vollro morir la mia vendetta • 
JDeia.Che mai farà?iW>/».De la più vile plebe 

Sia ludibrio coftei. Viua per pana 

Scornala , e vilipefa . Ire. Oimè che orrore ! 
Mfn^. £ à tutto fìan prefenti 

Catenati , e fchernlti la Sorella^ e lo Spofot 
Deia. Di che colpa fiam Rei • 
Tfem. Per qual delitto ^ 
Ire. Non temo nò de l'empia tua fentenza r 

Non fi perde innocenza, 

E non fi macchia onore 

Da chi hà incatta la mente , e puro il core. 

Fà quanto fai non t'amerò in eterno . 
Mem. Nonpià. Efeguite. D^/;/. Ah Irene! 
Ire. Vado, ò crudo , e confolo i dolor miei ^ 

Ch'ora vado innocente 

Douc farà Demetrio > e tCi non fci> 



SCE- 



4é ' ^\ T TS. 0 

S C É N A V. 

Mtmeu y ììalì .. SoJimatuy. 

O Mà di vendetta' 
Alcun piacere 
Non Tento al cot 
St il foo tormenta ^ !<T 
Non dì^ contento 
Al mio furore ,t 
^ Pamo ancor. 

Scn vfiiicfic^tVj'&'c. 
^^li II mio lelò fedele zi tuo gran fde gno 

X>rqueftoCajk> c/poni!. la&svccA {éngaé , 

•Compio la libertà d^'vtile ardii^. 

Concedimi oJi'i^ parla , e poi m Vceitìi-r 
Af(f/77. Di pur che afcolto'* 
XérA. Tùf vai fottVItro Ofelo à dure Imprefé^ 

E lafci à noui Regni 

Lacuftodia, Sigsno^r^ .di noui'fdégnès^ v 
•Non è il doma» a'flcolfa^ 
La Grecia^ , chù .^ogar col fblty pianto 
Vodia ird<c/lof del^^Jilipcfb o«ore.. -^'^ 
Peh vedi quami^òrffendi, Irene èli fÀnpxe. 
Più adorato da Greci j ed i Demetrio 

FiglìodelpjLrvicin:Priaìcipe^amicò. 
•Mr/;;. E non dà giufla pena à vn core ingrato 

Vn Monarca fpreziato? 
Hall Nò fe iufierifce 

Contro Tonordel reo quand© punifce . 

Màfenza rifchio tuo puranciie fofle 
. La vcrgognofa pena, 

Non torna in difonore 

Del Vincitor difonorareil vinto > 

' St 
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Se offefo alto Refinante ? , , ' 
Laui il fangue le o^fe^ e moftrriTTrròncIo 
Che Giudice gaftighi , e non Amante. 
Mem. L'indomita coftanra» 

Cercai di fpauentar con quel gaftigo . 

Che folo mette orrore 

In chi morte non teme . 

Và^ .€5 feguila Ibllecito y che fpero 

La trouerai pentita e (è pur dura 

Ne Toftinata mente 

Riconducila tofto . Al Mondo, al Mond« 
Farò predo vedere ,i . ^ 
Che Memete anche Amante 
£^ Qiudiee, e Regnante. 

t 

SCENA VI. 

Memete^ Solimano. 



O.Ggidal fuo Signor, la Gente noftra 
(^[ualche fatto att&lea degno del core 
Che tutti i fatti illuftri emolo ofcura , 
Ed ofcurando onora, 
Dè paOàti Ottomani,^ 
De Greci antichi , e degli Eroi Romani. 
J^//?. Paleferà frà poca 

Se sò vincer amor la. mia vendetta . 
Sol. Che delitto à vendetta ora ti chiama ? 
Mem. Irene che aon m'ama.. 

Demetrio reo d'amarla , e di fpremrmi . 
SoL Se contro II voler tuo s'amaa due Spoft 
E qual fia mai delitto 
Di clemenza più degpo«, e di perdono ? 
Mà l'amor di Demetrio ,^ e di ch'è reo ? 

Io 
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Io sò che à le tue Nozze 

E perfuafe Irene ^ e la coftrfn/e 

Fin col timor di torre à sè la vita j 

Per leuar ogni inciampo ai voler tuoi y 

Or giudica Signore 

Col core d' Aleflalidro , 

Di Cef^re ^ d' Achille . 

Quefl'è 'Huoerror, condannalo fe puoi. 

SCENA VII. 



Memcte y Solimano , Hall , Irene , 
Dmetrhy Beianira^ 



Hafi. A L Giudice maggior derVniuerfo 
i\ La più illuftre colpeuoIe>che njai 

VeJ.cflè Tribunale, io reco auante. 
' La generofa Irene 

Quanto minacci più, vièpiùècoftante* 
Mem. Non hà forza che bafti 

Memete à farli amare? 

Ne per farli temere? 

O miei gran Sauj, ò mJeiCampioai inulttr 

Del voftro Rè prendete 

Vn infallibil faggio. 

Vinfi con voi pugnando va forte Impero i 

Ed ora da me folo 

Del forte Impero il Vincitore To vinca . 

Del mio amor, del mio fdegno ecco trionfo. 

Vadan fciolti coftoro al lor dedino. 

.Noi prendiam de la gloria il gran cammino. 

Guerra y 



^^-^ 



Guerra 5 guerra 

Gui^rra^ ftrage, ruiMe,terror. 

^^^•^ z. { Guerra , (Irage 5 ruine ^ terror. 

Mcm* La minor de le mie glorie 

Fia ilomare il Mar, la Terra, 

Vince tutte le Vittorie 

La Vittoria chevi«ceil cor. 

T^em. ( y^^^^ ^^^g Vittorie 

I)eta. di. ( Vittoria, the vince il cor. 
Iren. i 

Ucm. Guerra ^ guerra 

Guerra, ftrage 5 ruinci terror. 

^^/^' ^ a- Guerra, ftrage, ruine, terror. 

• ^ { Vince tutte le Vittoriè 
Vetét.d'l. ( Vittoria, ohe vince il oor. 



IL FINE. 
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